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N VENETI A, M.DCLXIV. 

per Francefco Nicolini in Spadaria . 
Con lieenxA di'Suptrhri • 
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MADAMA- 

Onàpenapafiò V.Ecc' 
dalle fponde del Tebro 
alle liue dell'Adria, che 
videro i Veneti popoli 
con iftupore de gl'occhi 
doiieil Sole regna in Leone , vn'altrd 
Sol himinofo rifplender inPcfce. Quia 
di è , che la mia Rofilena trq gli orrori 
delle proprie difaiienture per afHcu* 
rarfi dagFinfulti ingiiiriofi di quel ma- 
leuole deftf no > che la perfèguita , hu- 
milmente ricorre a fofpirar i benigni / 
riflefli della pregiatiffima gratia di * 
Voftra Eccellenza , ftimandofi a 
piedi di sì nobile , & Eccelfa«i» 
Colonna più ficura , che fe foflè , ali* 
yfò de grancichi ricorfa alla Statua di 

A ^ Ce- I 




Ccfarc . Sotto l'ombra Aaguda della 
famofiflima fua Cafa ammantata d'E- 
minentiffimc Porpore fpera quefta 
fuenturata incontrare la felicita delle 
fue fortune . Supplico in tanto la beni- 
gnità di V.Ecc.a compiacerfi di gradi- 
re la picciolczza di qucfto mio dono , 
che per aggrandirlo^ altro non sò fare 
che donarli vna Prencipeffa.Tràl om. 
bre de gl'inchioftri non potcna quefto 
iTiio Drama reftar illuftrato da altro , 
che dal portar infìgnito nella fronte il 
Nome gloriofo di V. Ecc. a i di cui 
piedi humilmcnte profìrato fi dedica 

-^Genarox^^4» 



Dif^.Scc.lUuftrifs. 




HttmiU/s, Veuot. ti Oèlìg. Sm 
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ARGOMENTO. 



AI{Jace I{é d€*Tarthi guerre ^g' andò 
tontro^rtaòeno t\C di Verfudof, 
^ fo varie ormati' battaglie fatte da 
ambo gli Ejjercitt InttoVcrf foli fede reale 
de'Terft , finalmente yn giorno in fangutnofo 
conflitto Cvccife . Sconfitte da ^iface U , 
fquadre nemiche s'imf offe jfò àfor^a d'armi 
della Cittade affediata > & entrando vitto» 
rfo/o nella f^eggiafecefua priiioniera B^ofi^ ' 
lena vnica figlia d\ATtabenOtdalle citi bel* 
k^T^e reftà il Vavtho vincitore vintOtCìr ac^" 
€€fo , T entò f{ofilen4 la fugga dalle mani' 
]deU* odiato nemico^ li forti vn giorno ti pO" 
ierfi inuolar dalle for^e d'jtffacejncùwranm 
dofi nella Corte d'Ormondo giouinettg 
dell' Armenia antico delCvccifo ^rtabenoL 
jlci olfeOmondo nella fu^ Corte con effetti 
di 1\€ al corte fiala bella fitggttiua m ^ protn* 
mettendo benigno follieuo a fuoi fuenturati 
/ucceffijentì à poco a poco nel core cangiar" 
fi la pi et ad e in affetto, così che in breue tem» 
fo s' acce/e d'inebinguibile foco per B^ofiU' 
nay e queHa d'egnal fiamma corrifpofe ad 
Ormondo , "Penetrò in tanto alC orecchie d* 
Arfaec la fugga dell* amata fua bella > ^ 



indi i poco wtefe,come s*eral^cothrata nella 
ì{eggia d'Armenia . Spedì tofto ^mbafcia- 
tori ad'Ormondo à chiederli B^oftLena,come 
fua prigioniera: mà quefli in pochi giorni ri- 
portarono ad Jtrface vn'efprejja negatila 
d'Ormondo accompagnata da vn* ardita di- 
chiaratìone di voler vendicare l'offefe fatte 
à P^oftlena . Sdegnatofi à tal rifpofta il i^t? 
Tanho dri^T^ò l'armi fuevittoriofe ver/o l' 
^rmènia» c^arriuato nelle capanne jfraf- 
lene , affediò con tèrrbr de'nemici ^rtajjata 
"fede ^jeale <f Ormondo • 
• S'vnì in quefìa guerra con A rjace jlria^ 
*deno Trencipe Ajjtra fuù amico inamor ato 
di Zaffira forella d'^rface condotta Jeco dal 
imedefimo in Campa per compiacer alVamp' 
to Miadena%à cui promife concederla in 
ifpofa , & infieme cederli in dotte il ^,egìto 
•d\4rmenia to^lo ^ch'egli haueffe trionfato 
degli affediati nemici , càftigata l*audacid 
d'Ormondò , e ricuperata la fua amata l^o* 
fileno^ . 

NeWaffedio ofiinato di molti giorni fotto 
Jlrtajiata principiano gli accidenti del 
S>raJna • 



PERSONA G G 1.7 

LA Bugia. ) 
La Verità é ) 
Amore, \ . 

J Fanno il Prologo. 
II Furore. . » . ' } ' 

LaViaoiia. j 

Choro d'Amorini. ) 

Rofilena Prcncipcfa di Pcrfia . 

Ormondo giouinetto Rè dcirAriiicflia . 

Arfacc Re de Parchi. 

Zaffita folcila d'Arfacc . 
Fidalba Vecchia nutrice di Zaffira . 
AriadcnoPrencipeAffiro. ^ 
Ergifto Moro feruo d' Ariadcno . 
ormano Caprtano delle fquàdrc de Partfai • t 
Clito feruo d'Ormondo . - " " 

C,H O Ri, 

Di Guerricn' con Arface. 

Di Are/eri con Ariadeno. ^ 

Di Soldati con Ofmano . 

Di A r meni con Ormondo • 

Di Paggi con Zafìira. 

BALLO PRIMO. 

D'Armcnr ch'applaudono al trionfo d'Ar- 
face . 

BALLO SECONDO* 
DiPaggi,che infolentano Clito . 

A 4 SCE- 



SCENE. 



. • I 



Reggia d*A more nel Prologo . 

Campo dc'Parthi (òtto le Mura d'AmffMi, 
Strada antica fottcrranca con archiiiolti mezi 

d«ftruni nella Reggia d'Or mondo , 
Bor^o Su^urbano ad ArtaflTata in parte dì- 
tolto dairErsercùo d'Arfacc . 

Ne//' Mto Secondo • 

Sata della Reggia d'Aitaffaia, 
Coitile Reggio. 

Lofirgie deli(k>fe,chepoitano nel Giaidino 



Reale« 



VltU^jitto Terzo » 



Lo^gic Reali . 

Caàcilo nella Ciicà d'AtMfsaca : 
Tempio di Ms^m , 



• 
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ATTO PRIMO^ 

SCENA PRIMA. i 

• . r ■'- 

Campo dc'Pai thi focto le mura d'^Uta/Tata . 

jlriadmo ^ 

Già nel^CicI la nugua Aurora 
L'aurea luce al Mondò V oi-gc ^ 
L'hcrbc imperla ^ i mond indora ^ 
E il mio ioic ancot^noniòrgc D S 
Non sò dar titolo al giorno 
Di fercno /rluminofo, • 
5c non quando à me d'intorno 
Splende Tidol mio vczzofb. 

5 C E N A IL 

Ergifto, At^ft^Icno^ 

Signor già per il campo . . 
Scorre Arlacc deftando 
ConbelJicofa tromba 
I fuoi gucirricri ad aflalir le hiura i 
Dclle.noftr'armiaJ Jampo 
Doni Marte propizio alta ventura • 
Ariad. Altri il Numeguerricto 
Inuochi in Tuo fauore ; 




Il Della Rofiicna • 

Ch^io feguacc d'Amore ^^gg^ ^^tni ^ 

Tra fchicrc di maiciri 

Solo i nuoce forrana armici fofipiri • 
Erg. Hà^I filo campo Cupido > e lol fcguaci 

Son dcirinfcenc fiic , gPamanti audaci • 
Ariad. A Tn'idofo,ch^è fordo 

Spiego in van le mie pene , e Amor per gioca 

Offre v^n'alnia di giaccio a vn cor di foca ^ 
Erg. Ecco A rfacc , che yrcne ; 

Defta il cor generofo alla battaglia ^ 
Ariad. Sicombatta^fiafTaglia 

La Cittade affcdiataje ^i Gradiu# 

Crefca Tempio furore in ogiw parte ^ 

Io fol timido viuo 

Al ferire d'Amor ^ e non di Marte . 

s c "e^ n a ^ n t 

Arfacc Ariadetìó. Ergiilo. 

A L'armi ògucmcri; v \ 

Dffio di vittoria * ' 

Vi fproni alla gloria. 
Vi renda piiV fieri : 

All'armi ogtierrieri, - 
Sia quefto il dì prefiflì» . -t- 

A' mici regi trionfi , ò Prence Adiro \ " < * 

E fc già impallidirò ' 

Jpopolid'Armeniaal noftro arritio « 

Ora vinco, e cattino 

Refli Ormondo. Trofico dcUa mia fpadas 

Artadata oggi cada , 

Sarà tuo quefto Regno » 

£ Zai&iA tua fjpoiai -l 



Atto Primo ^ *3 

Anad. A tuói regi ^uori 

^irc m^inchino , c perda 

Nel ringratiarci U facondia , cVvCo, 

Onde PoflTequio nii# 

5i proftra appiedi tuoi muta ^ e coufufaf 
Arf. Delle mura alPalTalta 

Accingetcui ornai prodi guerrieri ; 

Qucfto è il di, in cui douetc 

Cingerui intorno al cria fregi immortaU^^ 

Su le punte de (Irali 

Volar farete A rcieri 

A grArmcni ne! fen pallide morti; 

Vò, che l'Araflfe apporti 
Gonfio di ftrage liumana 
5anguino(l tributi all'onda Hifcana # 

S C E N A I y. 

. Ofmano • Arface . Ariadcno . Ergiflo l 

SOfpentti ò Re, fofpendi 
L'aflàlto delle mura ^ 
Ch'aio per via più (icuta 
Spero a te aprir nella Citta Tingrcllb : i 
Siami ò Sire concefTa 
Far volar vna mina , e tu vedrai 
Con men periglio; e eoa vittoria cciR||f 
lyimprouifo ampia ftrada 

In Artallata alle tue fchierc apena 1 1 
Arf. Che pili dunque fi tarda { 

lerro , e foco a nemici 

Porti ftrage , e terrore • 
Bella mia Rofilena , 

queft'amnn amante 



14: Della Rofìlcnt^ 

Soauiffìmapena , ih ^ /ì 

S'oi^gi vinco (arai w 5 ! 
Lo ? pleiìdor cii ime glorie ^ 
Il trionfò maggior di mie vittorie 
Ariad. Dio guerrier pi'apt2Ì6 adutia 

Lieti eucnti iu qucfte tende ^ uu':^ 
Ua te Tolo Qggi dipende no « 
* L'amorofa mia fortuna • ^ Qn^ 

ClLCorcò Gucirieri,iJ voftro Duce è Clito^a fc per 
Ofm. Ecco a terra abbattute U brec 

Le nemiche difftfe , 'neut'"^ 

Già comincia Arraffata cortina^ 

Dolorofa à mirar le fiic cadute . ?f " entlÌ 

Ariad. Atcrriti i nemici iaiu pirtc^j- 

Cedono Arfacc alPafftii tue vittrici i ^t^^'^ 

loper laiciarintantor ^ i Partht 

Del mio i^fVticLaU'ciÀ^cgpe memorie ccuiibat-^ 

Seguo l'orme Signor di tue vittorie . Soriofo 
Arf. Seguilo Ofmaii^j. OCixu lo parto • alpoiscf- 
Arf. Odimi : fia tua cura ^ ufsat^r 
Che la beltà,ch-* m'ha qUefl^alma acccfa 
Rcfti cattiua sì ^ ma non^ pfifcfa . ^ ^ 

Ofm. Nel fa Re^ijia d'Ormondl) 

I rccclfi più occutti ^.j.^.. ^j. 
Trafcoirerò per accjuiftartJ ò Sire 

II fofpirato bellò ttJ 3 , 

Diuerrò nei fcjBUtrti Argo iiooi^lle . > 



1 i*' 
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Atto Primo • 1 j: 

15 C E N À V# 

^ ' Arfecc • 

CHc mi giouano i*roffci " 
Se vincendo io perdo il core J 
Crudo AmWe 
Pier Tirande'^fenfi miei 
Prigionier tuo reftaròl 
Dimmi cii chi fuggir p uò 
Le facttc tue omicide 
S'al tuo ftral foggcttò la claua Alcide 
Più , che fulmine tonante 
La tua face incencrifcc , 
Nè gioifce 

Mai contentò alcun^amantc , 
' Se non pena notte , e di j 
Di quel bel , che mi feri 
Trionfar in vano fpcro. 
Cede à inerme beltà trofico guernero^i 



A 



SCE- 



1^ Della Rofikna • 



S C E N A Vch 

ridalba . Zaffila 

OR ch'Arfacc occupajto 
Sta lonrano da noi > 
L'incognita ca^^ion del tuo dolore 
Scoprimi amata figlia , 
Che figlia poflb dirti 
Mentre fucchiafti il latte 
Da cjncfle; poppe ajicora Code, c intatte w , 
Zaf. Per compiacerti amica 
Spicgarò in brcui accenti 
L'origine fatai dc^ mici tormenti . 
Fid. Di pur ^ che s'a tuoi guai 

Solticuo potrò'dàr, riftoro haurai • 
2a£Tu fai come Ariadciio 
Nd fuo Amor.lpcrtihàcc 
Mi vai:heggia.mi (eruche a me hòà piace # 
Sul n^iceotc mattina 
Pcnfando alla'paizia 
Di quel core oftinaio io m^'addormenrcrj 
Quando in fdgno f ò portento! ) 
Il Nume Arcicro m^apprcljbnta a groccht 
D'iiKognitagucrrier nobile arpctro ; 
Stupida if miro , e fenro in vn baleno 
Dolce fiamma d'Amor nafccrmi in fena: 
All^i gnotc bellezze 
Rendermi vò , ma in quedo 

^ Spanfce il fogno /e tra le fiamme io re(W« 
Fid. Tanto affliggerti Donna 
L'ombre vane del tonno ? 

Scaccia dsL te Timaginaiio duolo ^ 
^""^^ Atten- 




•- ^ -% ^ -> r ' 



Atto Primo ♦ 17 

Attendi^ attendi Colo q 
Ad amar chi t^adora^e non moftrarti l 
Atcflefià rubclla^ 
ÌAz iè brami ^oder felice ilaco 
Inamoratiò bella 
Di palpabile oggetto>c non fegnato 
Za£ Non giouano gli fcherzi à yn (cn ferito > 

Sa il mio core come (là • 

Nel fuo ardor fi ftruggeia 

Sin , che refli incenerito y 

Non gioiiano gli fcherzi a Tn fenfcrito# 

SCENA y Ih 

Fidalba, 

SI (Irauagante ca/b 
Alato Àrcier cjuaudo naai più «'ydì ì 
Anco i a braccio del fanno 
JFcri/ci l^alme^e non fi sà perche ? 
Cupida mi dichiara 

Se impiagarmi desi j^non fax ^ ck^io dormO \ 
All'altrui fpe£e imparo^ 
Conofcer vò dell^ idol miò la fotmaui : 
Non mi offrir tra fantafmi oggetti incerti 
yò fcegliermi Ptmante à lumi aperd . 
Dormire ti prommeeto ^ 

Se io braccio à rn^amator tiì mi condannxj 
£ che col Vago in letto 
Sicura (ia di non fognati inganni : ' 
Simil larue da mè (lian pur lotuane , 
Vò corpi viui ia (cn^ non ombre vane ^ 



r 



^ Della Romcria . 

SCENA Vili. 

Strada antica fotrcrranca con archiiiold 
mezi diftrutti nella Reg- " 
già d'Ormóndo , 

A Mot qucfta è la fac : , 
Ch'i mici Regi fponfali arder douca? 
Qnefta è la dolce pace , 
eh al cor mi prommettefti o Sorte rea ? 
DclPinftabiI tua rota vn giro fole 
Precipitò le mie granc czzc al fuolo • 
Qaefta face ^ che acceca 
Al fuggire m'èfcorta 

Mi fa lume al fcpokro^io già fon morta ^ 



H 



SCENA rx^. 

AtictctJhtiò òftctlii! - 
Ai TÌgor de) Dedm cede il mio braiido i 



1 



Pii5 rellìlter pugnar*!© 
Non poflo contro Voi Sorti rtibcllc ; 
Haueceviatoò Ile Ile. 



S'.C E N # X. 



o 



Ronlena . Ormonao . ^ 

R mondo. Orm Anima mia^che più ritardi > 
A che pigra t^arrcfti ? 



Atto PiirttaV^ ^9 

Tiiggì , c faluati ò cara ^ / 

Dal rigor di quegl'aftri, - (f^ 

Ch'hanno girato a noftrc gioie infefti . 
Rof. Ch^io fuc^ga, c t'abbandoni ? ah non fia vero : 
Per l^iftedo (cntiero 
Ouc il dcllin ti guida io vò Teguirti ; 
Non temono i miei fpirti 
Di fortuna crudcl colpi tiranni 5 
Hò cor,ch\i vjucr bafta in tanti affanni. 

Orm. Riceuo in vn fofpiro 
Le tue voci amorofe , 
E per refrigerar il duolo mio 
Refpirato conforto al cor le inuio . 
Ma. R. Che ti turba ? O. Ancora 
Mia couforte non fci : 

Vittoriofo calca * ' > 

L'Armene ftrade il Partho Rè nemico , 

Se cadi in fuo potere 

Paffaragrimcnci 

Seco potrefti vìnta 

O dall^ Éotrza., ò daliìi'afletto antico. 
Rof Sì poco ti confidi - 

Nella coitanza mia? O.Scufami,oh Dio] 

Chi non teme non ama idolo mio • 
Rof Saprò trartidal feno 

L'amorofo timor , farò tifa fpofa 

Ad onta delle ftellc , ,c della Sorte j \ 

Ecco Ormondo la deftra 

Pegno d'eterna fè , fon tua confotte . 
Orm . O pcg no fofpirato . .O 
Rof O mio {pofo adorato . 
Orm.Miafperanza. R. Mioriftoro. 

à 1 Orm-vccidailDeftjn <:o«tenti| . . 

concento! . 

SCE- 



1^ Della RoHIcfia . 



SCENA X I r. 

dito. OrmonJo . Rolilciuv 

A Lia fuga Signore, 
LaCitiadc s'èrcfa, 
a la Reggia (orprcfa 
Dal Parrho vincitore : 
Alla fnp^^aSiqnorc ; 
Rol A: Dcftino cediamo. 
Orni. Fuggiam mioben fuggiamo^ 
Kof. Ma in qua! parte ò mio caro 

Qeft'lìor^idofcnrKrr porta alta luce ?' 
dir C^i pur il Sole i raggi fuor comparir- 
Orm, Chi , che qucfla parte 
Fuori della Città non dia Pvfcita ? 
Kon paiirntar mia vira ; 
Ecnchc impedita (ia da molte pietre 
Rouinatc dal tempo , 
Xafcia , ch'io là trà quei diruppi vada ^ 
Ageuolar io ti faprò Fa ftrada . 
Rof. Deh t'afTìftàno all'oprai Dei placati #. 
d. Sotto lì antico, c afFumicato maro 
Per queflo calie ofctiro 
Difcendcr terno ahRegnoiIc*dannati • 
Rof ^afteriano le fiamme. 
Che nutro neirinterno 
A cangiar queflo loco in iiuouo Inferno ► 
Oim, Cieli aita . R. Che m ro ? 
Crudi Numi in talguifa 
Voi reggerci mie ipafllj 
Sotto quei duri làm^ 
. SepcIIito à il mio beiae^& io qui viuo !' 



Atto Primo. • ti 

Spino mio fuggitalo 

Vola dal fcno, c fegui x 

Per le vie d'Acheronte il mio gradito . 

SCENA XIII. 



o 



Ro/iicna . 

Rmondo,e doiic fci ? 
Eftiirto mio bel foco 
Ti piango,'e a poco à poco 
Stillo in lacritnc ilcotjper confumarmi 
Appreftatemìó marmi 
Il Sepolcro vicino al niio bel Sole . 
Cangiàìe in ombre eterne i giorni mieli 
Ormondo c dotte fei > 

^ SCENA X IV- 

Ofmano. dito. 

\ Rrcftatecoftui yfc tuo adi cortei, 
CHt. O maledetta fotte 

Chi làJuar più mi può? ^ , 

Pazzo mi fingerò. , 
Ofm. Palcfa tù palefà 

Doiic fia Rofilcna 

5*al tuo piede non vuoi dura catena • 

CI. foopriro .Ofm. Parla sì. 

CI. Qual fii il dardo d'Amor,che mi feri . 

Ofm. Pazzo è coftui. Ci. Tu ridi. 
Con vn guardo m'vccidi , 
E della morte mia godi ò ipictiu ì 
Odi f illide iograu , 

Qiic- 



rli Della Rofilcrta. 

Qucflo volto , che baciato 
Da pili d'vna vn teinpofà 
Or da te farà (prezzato » 
E abhorrir Io potrai tu ? 
Eh so ben'io^che no mi brami vecidere,. 
Meco fìngi rigor per farmi lidci c . 
Ofm. Nelle fuc frencfic 

Qiicflo nijfèro refti : andiam guerrieri 
Per qiieft^antica fotterranea via , 
Ch'il difcorrer con pazzi c vua follia « * 
eh. O fintion gradita J 

Se col tuo mczo in Jibertade arriuo 
Voglio fingermi pazzo infin, ch'io vuio. 

SCENA XIV- 

Rofilena . Ofmano ♦ Clito . 

DOuc mi conducete 
Bai bari di/pictati ? 
Ofm, Prigioniera ad Arfàcc . 
Rof. Andiantìcpiìri non teme A 

Colpi d'aucrfo Fato ^ "^"'^ 



Chi di regia fortezza ha il fcno armato» 
O quanto più gioua 
lì fingerfifìolto, 
Che il fare da ùigg^o l 
La bella tra lacci 
il piè tien'inuolto , 
Ne fcam^o ritroua • 
11 fingcrh ftolto 
O quanto più gi&ua . 



1 



SCE^ 



Atto Piiriìio!!^ 13 

S C E N A X V. 

Borgo Subiirbanoad ArtafTatain parte 
diftruttodalPEnrcrcito 
d*Affacc. 

Urface. jiriadeno. 

C Efsatc Hi far guerra 
Amoiod pcnfieri a vn cor ferito j 

50 3 che Cupido ardito * 
De'Monarchi trionfa, c i Numi atterra : 
Col fuo ftral non contendo , 

Alla forza d^Amor vinto mi rendo . 
Ariad. Vittoria , ò Rè , vittoria . ' ^ 

Al fulminar dcirhaftc tue guerriere 

ArtalTata s'c refa,e foggio^jata 

Vbbcdifce dinota alle tue Ichicrc . 
Arf. D'Ormondo,che fcguì? Ariad.Non so fc vinte 

51 a rimafo tra l'armi 

NobiI preda de'Parthi , ò pur eftinto . 
Arf. Ofmano ouc fi troua ) Ariad. A tè frà pocó 
Condurr^ prigioniero il tuo bel foco . 
Ecco appunto.ch'c! giungel Arf. Io ben conobbi 
Allo fplendor,ch'a fercnar mi viene , 
Che sì fulgida luce 

Era del Sol , ch'Ofmano a me conduee . 

• ■ . . . • 

SCENA XV r. 



E 



ormano . Rofìleua . Arface . Ariadeao • 
Cco Sire di nouo 

D'Arcabano la figlia in tuo potere . 



Arf. 



14 Dellt Rofiicna . 

Arf. RefIìftiòcor,rcrri(ti 

Al factur di quelle luci arciete ! 
Rofiicna . R. Che chiedi > 
Arf. In Pcrfia fìiggiriua 
T'inuolaftia'miei lumi. 
Or con ragione i Numi 
Ti ricornano ò bella à me cactiul. 
RoH La fortuna , ch'è cieca 
Con ingiuite vicende 
Ti colciua le palme ; 
Nelle tempeftc mie ftan le tue calme . 
Arf-Così altera fauclli ? RofVn regio core 
Vii timore non nutre, e Ce m'hti tolta 
La liberude al piè,la lingua hò (ciotta • 
ArC Prence vdilli tu mai 

Faacllar più (iibcrbo? epurin'ècara 
Si rdcgnofa alterezza 
In beltà co d rara. 
Ariad. In vn vezzofo appetto 

Gracia è lo (Hcgno,&: il furor diletto . 
Ofm. Mio Re fe più qui tardi 

T?mo,chc nafca n lenii fuiTurro in camp» 
Fà che veda Arcaflata 
Del tuo brando cernuto il regio lampo . 
Arf. A Zai^ra conduci 
Lareal prigioniera j 
Bella ti laici o, in unto 
Placa io fdegDo,e liete forti rpcrt . 



Atto Pziih&t 



E 



SCENA XVIL 

ClìC fpcrar poft* io 

Se fon caeCc Te ftellc 
Congiurate à j?iiO danno ^ 
E cliC fpftraf &:c. ^ 
Ofm. V^lriStì gt' altrr ecfiof , non difpemcu. 

Sù la rosa di Fortuna 
Non eternafiTo i martiri^ 
Sonica (olii ti hiùi giri 

A cangiar in ya.iriortìcnto 

la g^orcomJo piacer i^ humarw 

ItoC S^ingannar|ittl core. 

Che cfcdc alia Sorte} 
Air or, che più affida 
Con' faifa fcmbiania 
A colpi ti sfida 
I>i varia i fitoftahza : 
Hai' empia tiraima 

Afpefro^cha inganna ^ 
lei dìk cìò, che to|^^ 

Ma quando ftùhualgt 
la calma del bene j 
Son lunghe le pene ^ 

Le gioie fon corte « 
1^ ii^aana «ce 



-Il 
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c 



S C E t4 A JC V I i !• 

lifcun pa«o m»<fc^ir 
Confintionsìfcalaa , 
Mono tra Pirthi in Ubcnadc xl p»c<ic: 



Comparir qui nuou' arni; 
•li» quelli grotta^fò vocilo celarmi . 
Oliti. Numi, che dal: fopolci» 

I mici -palU fcor^^ctc . 
di. X:hipatbìehiincq«alT<»ce 

MciU fi duol di <iucAa cattiJtl Soudo ? 
Orm. Rofiicnaoue fci^ 

di. LofpiritodOwnondo jM 
Qui d'intorno «agantc 
Ce 1 1 o s ' a gg i r a. per t roiuf J'amantc. 

Orm. Pur ti rimiro òCido» 

ditoloquì* di. Vi iirp«ce 
Ombra amica ti prcgo,io mi confondoi 
Non vò pratica alcuMB all' altro mondo . 
Orm. Non oaueotar/fon viuo. 
di. Vi'Jo (ci wf qualNuwc 
J'[\i nfcrbatp ia v^u ì 
Orm. Fouuna ivfipic<pfita 

l'i' k tn marnjoitfftoiiw 4i mM 11 pelo ] 
Peritarmi qui da!lc«uaeiUcfo* 
^al auifo mi dai l 
Del bell'idolo mio» Gli. Tf ifta iK>tt«lw, 
rtigioaicxa d'Ailacc è la tua bella • "g^^ 




à 
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Orai. Prigioncro il miobcnc ? -ni 

O crude ftcUc. Ò I>k> r 

Andrò tra Parthi anc'io 

A incontrar le caretta. > . 

CU, Dhe faluati Signor, ecco i nem!«f« 
Orni. Già che non è baitantc 

A negarmi i xcCpià il m io cordo<>I/©, ^ 

Vengano i Parrfii àtrapairarmi Ti Ctiim^ 

Se con il trono Armeno 

M'ha tolto Arfacc il mio tefaro amaii\ 

La tira , che m« rcfta or perder voglio; 

Nou pauenta la morte ru difpcrflto: 

SCENA X 1 X 
Ariacfcno. Ergifto. Onnocido. Cliw. 

F ErmatiCaualicroj 
Se l'abito non mente- * 
Per ^rm Clio ti fcopre. 
Orm. Armeno so al core auckcc call' aMc, 
Ariacl. Sci i»rrgiomcro. Orm. Al fianco 

Armi non hò per procurar diffcfa. J 
Ariad. Nome , c ftaco ptfeft. 
Orm. Io fcnza fèrro i'cflcr mio non dico, 
Ariad Chi Tei » Of m. Qualunque io fia / fon tuo 
Ariad. Mio nemico > Vedrai ( neyiìca . 

Come tratto i nemici : Arcieri vditc, - 
Dt» voftii ftrali il fegno 

QncI temcrtiriofi,morariiidegao. 
Erg. A gl'inra«ji 4«talg«ifii 

Noi£amamti p*i2i«, . j 

Orm. Vfci4 fuor di duol l'anima mia. 

•■ B ft SCE^ M 
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'%M Belli Rofileaà 

-ti 

SCENA XXI. 

Zafira. Fidalba. Ariadcno . £rgtlh>#\ 

FMalba ohtmò che miro 1 
AM'habito.al fcmbiaote 
Quello è il gucrrier, che m'apparì tra^ 
. ». T ombre . 
TìÀ: Oiicfto è bene Zaffira altro, che fogno. 
Er». Arcieri a VOI. Zaf. Fermate: 

Abbafl'atp auegParchi , c di qual colpa 
Qucfto milcro è reo? Erg Vuole Atjadeno 
Che facttato ci mora . Zaf. In che l'offcfe/ 
Erg. Del mio Prence, nemico 

Si dichiarar alcero i 
2af. E Iti cai guifa i nemici 

Vfa punir Tn nobW cor gucr fiero ? 

Dà morte così ingiufta 

Di al tuo Signor , che I» inrclice io toglie, : 

Lieuc è l'error, into prigioiicr lo voglio. 
Erg. Saran legge i tuoi cciiq i a chi t' adora*- 
Zaf. Più che miro il Tuo bel , più jq' inamora « 
Orni. Qualche Diua è colei , che mi dà rita. 

SCENA XXlh 

Za/fira .Ofmano .Fidalba . Ormon^lo, 

O Smano alla tua cura _^ 
Queito ptij^iòn confcgno . Ofin. O Ciel 
regolo i 

Coftoditofarà . Zaf. Di più no chic<»gio; 
Parto , ma nel partir l'alma diuido 
Pid. Cran tiranno de' cori à il Dio Cupido . 



Atto PritM 2 »$ 

- » 

SCENA XXIII. f 

• * 

Ofmano. Ormondo* * 

SIrc,quaP aftro amico 
Per tua faluezza in mio poter ti dona ! 
Fianco i tuoi ca/i ò Rè, che Rè pur fci ^' 
Benché priuo di fccttro, c di corona . 
Orm. Ofmanò e che ti moHc 

A comptir le mie fuenture amare > 
Ofm. Memore fon de** regi tuoi fanori 

Riccuuti in tua Corte airor , ch^io venni 
Ambaicmtór d'Arfacc 
'^A chiederti in Aio nome 
Rofilena la bella, e ti propofi 
O fanguinofa guerra , ò amica pace : 
So (guanto m'honòrafti, io non calcai 
D'obliuionlc vie. 
Ne rendo cnukl^i pcrcprtefic. 
Orm. Deh pria, che nel mio fa^iguc 
Spegna l'auida fetc il cnidò Arfacc 
FàchWna volta io miri 
Il mio Sol prigioniero , e ch'io confacri 
A fuoi bei rai gli eftrerai mici rcfpiri . 
O/m. Vòconfolarti : ignoto 

AlParthp Re tu kii vieni, ch^ io fpcro 
Con ftrattagema accorto 
Apponar al tuo duoi doicc confort^ # 
Orni. Mio fiero tormento 

Nell'alma t' acqueta ; .^^li 
Se Sorte s) lieta 
Godere mi licc.^ 

Jra le fuicncurc mie farò felice • 



'fi Della Roiilena, 



5 C£IStA XX ni. 

Arface , cK'entfAtrionraDce in Atta/Titti 
fcgiiico da Roiìlcna . 

Anadrno^ T^Sm. Fidaiba, Eigifto . 

J\,A1 torbido tuo ciglio il bel (zttno, 
5guatd( iiou fulminar d'ura si ficrai 
Vieni ò gran prigionnra 
Oaor de' intti trionfi 
Ncll'acquiftata Reggia, c U^àiaì 
Tra meritati oaoci 

Qiujjto Aif«ce t'adori . 
%.ot. Airaet.iic dcijì , 

Ck'io ui^ousA à tuoi detti 
Parlami di vendettc,c non.d'alfttti. 
Arf. Sdcgn* taatoTeuero 
Può turbarciil bel Tifo ? 
Entran dunque Je furie in Paradiso? 
Kof. EfTcr furia vorrei 

: Per jKìCcrti agitar Falma in eterna. 
Arf. Ab più troppo il tu* bel ra'è »n wuo In- 
Ariad. Zaffira s'auicioa (itwm», 
Vorz di ttofltc nozze, e tkt ^rai } 
Crudele placherai 
L'pAitiaco rigote ^ 
2af. Tempo or uon ì di fmnìlzt Piarne» 
Ariad. tuhn^hicra fpcranza 
f à,ch*io viua penando, 
Speru con la coftansa 
CHtCHCi chi dciio^mà noo sò '^u«ndo: 



Attto Primo. |# 
Sogno ilbdjchc fofpiro à ciglia aperte. 
Sta le gtbio d'Amos fortune lucette. 




r 
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Sfcgftt il fiaUo i*Au»cni , 



11 fine del Primo Atta 




ATTO SECONDO 

5CENA PRIMA, 
Sala della Reggia d'Arcaffaca , 
Zaifira. Fidalba. 

AMor e co* c|nal trtc f ^ 

Tra le pompe di Marte ^ ' 

Crudo fccndcfti in sii l'ArmcDa rewa 
Mafcheraco da larua à farmi gnccta ! 
Fid* £ guerriera 
U beltà j 
Fatta arciera 
Co' Tuoi fguaidi 
Fieri dnrdi 

Vibra a i cori ;c piaghe (ì « 
E guerriera^ 
Labclri . 
Se gioir braxni tn 
De ramoroib ftral fofFri le pene ; 
Tolcranta è ▼irtii . 
Per le rie èèì fófFrir (ì |$ìunge al bene , 
Zaf. Ah, chc'l Cielo d'Amor per me rurbato 

Minaccia all'alma mia procelle inTcAcl 
Fid. Jo J'Inde farò fra tue ccmpeftc ; 
Parlerò al tuo adorato ^ 
£ con arce fa^ace a poco a poco 
Scoprirò VcSts fuo , pofci* il tao Ibco 

> ZtS, 



4^4 



Atro Secondo J 3f 
Zaf. Vanne: Mercurio regga ^ c? 

la tua lingua faconda ci protegga ♦ 
Jid. Il foccoirer chi Sangue per amore 

.Opra è di carità^ ^lon d^fonore ^ ^ 
Zaf. Amante mi vcdo^ . 4.» V .mO 

£ meco ni^adiro - 
Che giunger nou credo 
Al ben, che fbfpiro . 
Amor ^ e canore 
Soiì nati gcnicJIi 

tii;\i jh; Per dar ad vn core ' ^'^ 

Eguali flagelli. l^r 



.^>^CENA SECONDA. 
OGnano, Ormaiidò. A r face. * 

OPra ò Regc a mio'scno, e in me cofìda* 
Amor/chofo f che tento ? 
Doue , douc m'hai fcorto ò cicca guida 1 
Arf. Ofmano j e qua! nouclJa 
Del Rè nemico apporti J 
Ofm. Quello, eh* a ì Regi piedi 

Prigioiiier ci prcfcnco ^ 

R^g?"^^.?^*^ crdàià di quanto c\\Ìcàì. 
Sa op, finger Sigiìoi. Onn. Sire tif inchinò 
^ queir aipecro, acuì 
r ti%crua è la Sorte, c par , ch'ambjfcail Fato 
Rubbar le glorie altrui ' 
Per donarle al cuo nome . ah federato ! 
Arf. L'e/Fcr tuo fa palefe . O. Armeno Ì9 hacqui , ì 
E Forcunio m^appcIJo j 
A ragione tal jtwflgic i-^. 

« * JB / Io 



f4 Doa«1\«fiIca4 

Io perrti dalla cuiu, 
Meiunfio dalc/afcc 
Sohcfxofui di futcuoa ; 
Arl.DimmiV viuo il tuo Rc£c,ó pm tnAiff 
Oim. Viuc Of inondo, c Icouiiito 
Per l'Araflc fu^fcodo 



Dal rapido curience 
Iniiul.ito al fuociauno 
Tolco f'ù a' (uoi trioii^:ah rio cìcaunol 
Arf, Ciò come fai! Qiaa. Con le luc Iquadrc ru'no 
Ribellato al cruiclfocto il chì j«ipcio 
Ben mille olcrai;gi riccuuci luiica 
L'empio fcgiul , mà in taii:») 

Non gir fàftutò Adacc 

Delie vittorie <|el (uo traé(i%0 

eh" lotjiul DOii'.IU) Anteo 

Nelic aiif: più vigmuiii». «l. J.r : 

Arf, Calura JTii sì iH«gnc»io 
FtjMc^^iò il funU>iK^o? 
Orm. Così diceua 0(n)un(iaii 
Olm. Comesi finger bene I 
Orin. Mà dc'fulmini voAn* 

Niuni q^kÙ^ ^1 Ciel dire, eke fare ? 
^ T?'U9 1 cajnCQ iarcÌ9Cc. 

A' (aectar con irKOtotaoda ofcmpio 
Qucft^ Pa(t^o eludei 'Mora (^ucii'cspt '» 
Arf. Cuutro me tali acccuci 

. Prof^^i l'tiaccutdo^ 
Orai. Cysì 4>.«;ua Orinoada. 
Arf. A' Tuoi Regi f^ggiomi 




Ricda fc può l'inds^asy 



Che 

f ' AJ i^iiilmùid del Cicl qjici del miqfctcgno» 
Tu in premio ux twtó id tccàio àaifa, 
(Exeftiprcndi dà ciò , Ce crijdcl (qao) 
Q^di U hbcutà ia te., I4 ^ncù 

Ow». Gratic ti «»io ò; Stf«>. 
Cottogli allori tuoi 
Vò V m^re ^ c m<ir i rf 
Per goder de^ mici dì l'ore felici. 

AtC. Caro mi Tei pcrch' odi i inie^ nemici. 
Seguimi Olmano. Ofm- Pronto 
Seruo al tuo regio hn^io j 
Delle fortune tue godo ò guerriero . 

SCENA IIX Z?^ 

H.Or(a»f liberarci 
fuggi Oimpn4o.j, che fair 
Parti; fei pur qnifol^cliitiriciene» 
Ab eh* i lacci del cqre 

formano al pic4e «uo dure wcnc: 

5enza di te m'é la partenza amara. 

vniti 

fuggiremo i'Armcnia ad altri tiri. 
Con raaww tcUro 

Varcherò di Nctùn'lc vie fpqmoft; 

lQsò,ch'i^im(;;ui4'groi 
^5hcr4a4A(|uaon l'ali ncuofcj ' 
E in fqlQar «l'Anfìwife i argenti * 
Trorà df^ll' etra inamoratt i venti. ^ 

-SI B ^ Di 



li Dcir ~ " .-in 

Di h- ' ■7.Z di-.-uu , ^"""^ ' 

1 L.. .*rncfarjC(ipi<f<*,e il Ciclo j 

A fo^mi p(;l'^'j5rina • 
' ' Guerra noii moiicià SHtico gelo;" 

Saprà il info Sol'col Aio b*tl lume 

Scicnar Rl'iftri, c traauiliar le fpumc. 

SCENA IV. 
Cprtilc Rpgio. 
Rofìlena. 

SOn prr me chiufc le porte 
Del contento , e dtl « lOire , 
Sol la falce de ni ;rcc 
Può troncar m'o mirtirc : 
Son gioco del D.ftino t miei difaAri , 
E con le pene mi<* (ch^rrano gl'aftti ; ♦ T 
Cicco A'nor,ernpiaFoxtona k 
Snrt vaiti a daniìi mtcì, 
Nè m mr regna for7n alcuna 
Per abbatte r"sì grah'Dr i : 
Mi cade a ftiljc\l ben da'Cieli auari, 
Ma le lucntuic mic'Tioao'tìaa' mari, 

S C E N ^^'V. 

diro . Rofilcu:i . 



J^Ofilcua ! te appunto 



^ Cercando an iauò^a tmjpo <|tti fon giaiìto. 
Kof.ScituClito?òqu^rfa!nrt 

Da Cuc lucmurc opprcllàt - * 

Rappre- 



A«» Secali io t; 
ILapprcfcnta a sè ftclTa I h ow* i 
, Vani fantafmi , e nel fuo 4«ol W^cgg»*? 

Come it fii penne (To Mr 
Pen^hrat trS ncAici'in qiic% Rcgg«f 4 

Clit. Non fai che à Paz^.i il tutto vien conceflo? 
Scolto milfìn^o ,c con tal auqimouo 
TràParth, il p.è, ne alcun periglio ^optono. 

Rof. Che.dir m.- puoi, cV al mio penai <ha fi.ve? 

Clit. Sotto quel le mine * .on; r , 
: w «Non meiìOrmondb. R. cKt agfoitoì 

L'itlolo mio ?q«a!.>Jume,.l94ift,cl« fto 
Come lo fai? sù^re|ka.«_i .ID . . ..o^Ì 
Fammi il tutto palefe. eli 
Clit. Piano: flemma ci vuol»»: 
Molto flit non ti poflò 
In Ci poche parole. i j> » ft 

ftòr Sr^i. Clic. Guari non è , f he <* Artai|af a ^ 
Tratto hauea il piè lontaa fttor delle ^ufa, 
Qu autl o tf fc i r d'im prouifo - ' 
Dà antica irrotta ofcma ; 
•o.. Viuo, acillefo ikito diletto lOTWip,; ^ . 
• ^ Ma R. Che n'auenne > col tuo dir m'rccidi, 
Clit. Dà Parchi fouragiunto .l 
Il mii^o.arrcftato 
>' Fù le^atàad vn tronco. R. Oh pio? mori j_ 
Tra rvemici il mio ben ?.C1. Credo di ?1. 
Kof. Così tofto cangiate ^ 

Il mio giubilo in piato aftri crudeli» 

. Voi mi tradite ò Cieli, a 
Sono lampi fiigaci i miei contenti: 

Tri sì fieri tormenti » 
Più refTiftcr non può, l*anìma ftf nca; ^ 
Oh Dio,Clito £oftienmi,il cor mi maca, 
Clit, Rofiicna , Sigoorai 



Temo che l'i ufoJict 

ÌA'èÙìio, che faròs'cliintDcoJef 
Scuib ere(lermi io fon «loico piceadc» 

5C INAVL ^ 
Arfiice. (Km»ncK Roifileaa . Clito. 

O Smano. CI. Il Rè l fon mono. ArC Che, 
(Wl Mio unpf ou tfo ( rauifo! 
Offiirtrò^t-mj* Sofie i ranche ad(Ko f 
C cu chi Tei ? CI. DÌ4fticlii ponu4'oxo 
Il Tigtlc dragon fatto culiodp. 
Ohinie fermati ò prode, 
Non m'rcchkr nò, piccia ti chÀcdo( 
Ercole ti conofco , io le b cedo, 
AlC Che vatieM» coftuifOfiaBw P^zo ò di CoRCj 

7 ratto Phaura.pajcfae£ortiij douc0c 

D'opppnuno Conm^m 

De /la k! Iti furmita ai- rio c^doglio. I^Iio. 
CÌTr. Ml^l ^allOzia foccratco à t» paikdc icnbro* 
|t.o(. Ancor Uffa rcfpMo? 
ArC Se tu mori , aiic' io (pive. 
Rofc Ahimijchi mi fol^ienc? ArC Va che c^adorA. 
%oL Tua r^ia coftcia^ croippo xn' boaoxa. 

5 C "È W A V I I. 
^trxBOAdo. ArCicc. HoiiletTa. Zaifira. Fidalba , 

f A Hi che Tcggio ? cJie ioicad^l 
JPX Incaijnata mia fede? 

tonaujio è eokR , cWà donna crede. 
Ai£ a >6»po l-ìAwM à tè coofe j{tw). 

' ' • • <^idla 



Airaffìiaa langucnre 
Porgi amico foifccgiw. 
-ZTaf. Pietoraaicaàfuoi languori liaurà. 
Jid. Pronta fempcc è la donna 

Col pro/finio ad vfar la carici. 
Prcncipcfllà cortcfs 
Scufi la tua pietà le mie fiieiiciirej 
Auuerfaàcattjcrolrc 
Prono in terra la forte, c in Cielo i Dzi, 
Dbwa compatimciifo à cafi mici. ^ 
wJSaf- Dà mie Donzelle fcQrta 
Vanne àripofi, in tamo 
Darai tregua al dolor ^ termine 4I pianto. 
B.oAi^ . j j Sm ch'io V i uo pciit rò; 

Chi naccjijc X i martiri* 
Pofarc noi! paò^ 

Contenti al mio c©i:c 
Nén craptó »ò. 
Sia ch'io vino penerò. 

SCENA Vili. 



^af. 1 fieri rfolorh fta; 

Indice è U 11,0 jalior. ti<J. che effigie è qUè- 

Ciddè poc* anzi. Zjf Ah gehfuCcUia 



Nob 



40 DcIlHMIfna 

mi fpargcr l«l core il tuo veleno, 
rid. $c del guerriero ignoto 
ArHe colei ch'in Perfia 
Hcbbc falce Reali 
Spero ,che del tuo Vago 
Non fian baflì i natali . 
Zaf> Coli conclado anch'io; 
Mà fon quefti argonìenti 
Mantici vigorolì al foco mio. 
Cara effigie ccleltc 

Non ti poflb mirar fenza ar^orarti 
Sento bearmi il cor folo m baciarci . 
Fid- Godtefti più diletto 

Se del ritratto in Tccc ' 
Or tu baciaffi il naturale afpctto. ' 
Zaf Prendi : irà le mie gioie 
più prctiofcccarc 
Vanne à jiporlo amica.. 

S C E N A I X. 

Ariadcno. Ergifto. z«*ffiu. Fidalba. 

O lo ciiftodiro fcnza fatica. CZiffirt 
£ ' fcopc-rto 1 1 tuoardor . A nad. Cruda 
Sò che poco ti cale, 
Cb' iQ.l'i ffij;gic poiftda j 
^ Mentre fcrbine/ cor l^ti^inalc . v 

'Zaf. Atnaurar uon pollo IO 
L*inHuilria d'vn pcncJlo? 
K perche lodo il bello 
SofpetteTai , eh' vnc;>Iorico crine 
Poilà l'alma legarmi^ 
Eira' ima^ÌBcircddaei;aia£ainmarmi? 



Atto 5^<fticfo. 4l 
<y felle gelosìa d'amantelnlanu» ^ 

T'inganni è Prence, 41 tuo fofpctto è van#» 
pid. Scu(a gentil: il Fcminile ingegno 

Di sguance alhitie èj Fabro. 
Erg. Non li cteder Signor^ perche la donna 

Sempre fiàmilleoutfic prjaiiteluUabtt», ^ 

S C E N A X. 
Atiadcno. Ergifto. 

E Rgifto , che rimiro? " ^ 

Del prigionierT'imago {Jàg<i 
T;cn qi»efta effigie . Erg. E' ma; il car» , d 
Di Zaffiraei farà. 
Il fotrarlp alla morte ^ 
Fà ftimolo d'amor , non di p«ct*. 
Ariad. ScdàParthiciftraii 
Fù faluato l'indegno. 
Dal furor del mio fdcgno 
Chi fottrar lo potrà? 
Son^mante gclofo , c* morirà* 
Già Io fpirito àccefo - - 
Di Éirame d'ira auampa; 

Crtifce iti petto la vampa, 
,E inedita vendette il core ofFcr<« 
JRifoluto al ferir mouo le piantCi ^ ^ 
Kow foppQtta riuali vii vero amate,^ 





I 



3 C E 1^ A H i. 



1 e'^Ic ailiriofc , ch= ponano a! Gitrtftnty Reale. 

PRch^.Jini.Cheardegg'io 
D» quciko ferro? R.. Armar la delira, e audaci 
Troncar la viea armio iicmicaArfacc, 
eli. Perdonami Signora 
Difficile è rimprcfa, 
Che m'imponi , eh* io tenti} 
ll'.l , ,^Janti Armeni impottnci 
luron^àJnvcrarlo, 
I m credi, ch'ió fol polTa fncnarlo? 
lyhuopo è il penfar, polche la mia llVUt» 
Con fatica fi mouc alta brauurt, 
JLof. Meco mito paucnti 

Dar la nnortc à vn tiranno ) 
io Alenerò quel fiera 
DÀ giuft' iraaititAata. 
Le mie perdite amar« 
iFcndicarò^ggi fj^rA 
Cadcrà, 
Perirà, . 

Chi l'Armenia ro|(iogò, 
Le Tue palme in (ipKmcaugietò. 
Clir. Parla piano ti prcg«. 
Rof. E chi m'afcolra? Clii. Ntllfc Córti parmi, 

Ch'babbin occhi,ed orecchie infino i marmi. 
Kof. 5'haincl fenoalnuvilc 
Non mi fcguir : irà che? 
Or, che il tutto t'è uoto 
Scoprir potrcAì i miei dilTegni infido; 
Cùua cccruefilcinio , ò eh' iot' fccid*. 




AtwSccoftcìov 4ji 
Clit. Fermati ohimè/on pronio 
A' far ciò > ckt nuoi vài 

Tacerò , ^ V 

Sai clic dito itdtl (cmffc ti fu . 
Rof. £cco l 'cmpio^ che viene; al varce afcofi 
Actendiim^Kinilluo ; àlteuniiif Dei 
Sacrificio gradito è offrire i rei , 

SCENA XII. ' 



J 



w — — - J 

Deftar fiamma é^àmot iù chi t^tcentie^ 

£*mu« 



Slrccommanda^à cenni tuoifcn pronta 
Vanne toftoàzaffira. 
Cbiedeli comeftia 

L'afflitta pffgioncra. Or. E che I-affliggc^ • 
Arf. M'è la camion dc'luoi tormenti occulta • |' 
Orm. Parto ; rorfe vedrò Pempia mcndacè. 
ItoC Che miro ò CicI ; è qnello Ormondo? CI. if 
Vno ad effofimilc . (Parmi 
Odi Fortiinio. Rof. Al nome fon deliila. [ 
Pur per Ormondo il volto fuo Taccufa. 1 
Arf. Se tu parli alla cniJa , 

Di,che del fuo più fiero è il mio martire ^ 1 
Orm. Vini acccfo Si^norf (CmCa l*ar<iirc 
TU tuo £eruo redel } fblTe potrei 
Al tuo iuccndio gieuarco^detti miti. ^ 
Arf, Ah s'hauefièr p^flìinza 

•iri fttm^r il (aò gtl k tue parole. 
Di tè più fartirnit# y 
Non vi feria fotlo l'èttrea molc. f 
Orm. Lafciè , eh* io tenti 5 f peto 



jt) m cl 



44. Della Ròfilena 

E'mnubiI )a donaa.c ai fin fi rende . 
RoC Seguiamlo : al cor 10 Tento 
Nuouo , c iufoluo affanno , 
Che da vici u mi fprona 
A (Incerar de gt'oochi miei l'inganno . 

SCENA XIIL 

Arface . 



SErpcdiPsraxlifo 
£^ il Dio banibfn d'Anvor ; 
Tri i fiori d'rn bel vi(o , 
Scaltro cela ,& auclcna i cor : 
Serpe di Paracl ifo 
E 'il Dio bambin d'Amor . 
Fiamma , cbe dà tìùoto 
E l'amoroCo ardor; 
Gradito è'ì Tuo marroro , 
E d'ogni gioia è il cieco Nume «HtCM: 
Fiamma , che dà riiloro 
£ l'amorolo ardor . 

SCENA XIV. 

Rofilena. Ormsodo. Clico. 

FErmati ò rofpirato j 
Douc meco adirato 
Riuolgi il padb ì in che t'oficfi) fcmi • 
Orm. Fuggo i tuoi rrad^ncuti i i 
Vate ne à chi t'adora : 4 
Tua regia f ctrtcHa croppo m'houort . 
Rof. Dcll'ingiuilo tuo Cdcgno 

Oc 



Atto ScconJofI 4/ N 

Or la caufa comprendo , j 
T'intendo sì, t'intendo': l ih 

Qual cruccio ti d inora ? 
3rm. Tua fegia corte (la troppo m*honora . 
<of. Il crederci trafHcco . 

Da àrtiche facete , * ,^ 

L'ifucnir per dolore - — 

In braccio à CI ito . CI. Io pofcia per timore 
Al Rè la confegnai. Ko(. Uhauer cfpre/ro 
i Confufa dal tormento 
Di grazie in rendimento ^ 
Voci di cortefìa 

Ti pup in feno dedar la gelofia ì 

Qii^l dubbio infuflliftcntc .,^<j 

Nella mente t'imprimi ? 

La mia fè nbli conofe/, ò non la (limi # 
Orm. D'vn amante gclofo 

Scufa i deliri ò vaga > j-tf-. 

Noi) t/adirat^ la fede tua m^appaga l 
Rof. Non conofcc la fè chi non hà fede, 
Orm. Il mio core ci crede . ifnm. 
Rei. Il mid amor rcfta Qjffcfo . ' ^ : 
Orm. I miei torti palefo . • ' 

Rof, Ciò l'ingiuria non toglie • 
Orm. Può (degnarmi vna mogi/c > 
Rof, Può oflfendermivn manto f 
Orm. Dcjb fcufa l'onor mio , fon gii pentito j 
Clic. Ohimè Arface Siguor^ e che farai } 



Della RofJIcwK' 



SCENA XV, 

Ormondo. Arfacr. Rofiletu. Cliea. 

NOn Icucrò gii mai 
Le ginocchia dal Suo! , fc non protnttti 
Coffil'^fKkri'Arface a i puri affcrtt. 
Vn Re t'irfort , ra fcruo (uo ti prega. 
Arf. Come è fcdcl ? quanto per mè s'iirptrga ? 
Rof. Aaiieduto pretedó? ergiri;m raao 
Con preghiere efficaci 
Alla coflartia hiia àai Bàio a&lcoj 
Torto vn (tuo di fmhko 
E del core la rocca 

fìrm. Cf fedeltà graditi? 
Ari. o* ficrciia inaditaf 

Morrrì Orrooiido. Rof. e chi IVceideri? 
Orai. lo^fr iìegnov^<)ito 

Fiammi concefTo, e arneA; al fei» gtterrier» 

In bi< ucrcmpo'fpero 

Per l'Araflc arrJiur il Aiggititio, 

H qui Sire coridurfo ò rftorrò , d vitt». 
/rC Quanto ti <leuo>Orm. AncbTa miWz oprti 

In parangoh'vfi «Jnarttb oprar defio. 
Arf. • Mrhx , legnOj guerrieri Se or© hasnti . 

Arrdfhi il ptfflbv bella. 
Fvof. ehe ricerchi dà mè ? Arf. Dolce pieci. 

Fiero nioflro è in amor la crudeltà. 
Rof. L'impo/lJbile chiedi k qucfto core. 
Arf. Cosi com:nanda Amore. 
Rof. Diiquc cieco fiuKiitllo a vn Re dà legge. 
Arf. Egh e troppo potente, il mondo ci regge. 

— Rof. 



Atto 5«caa(l*> 
Rof. V'è la ragion , ch'ai fuo p oteribuca 
Aif. Ah contro Amor foU xajgioa npn baftt, 
Rof. Ceflàdi<jnoleftarmi^ 

Che mi TicM l'honor l'cOcr piecoUi. 
Arf. Ti ckte4crò in ifpofa. 
Rof. Non yr»ftvò:ra(rw6>» 
Arf. Vfcr^ contro tè l'autorità. 
Rof. E chi sfottai l'arbitrio mio potrà? 
Arf. Che flagello ? R(if.:Cfrc pena. 
Arf. Son K è. Rof. Son Rofiicna. 
Orm. Geoerofa coftanza f io fon CMtCDtt»]] 
dir. Or ^v(xiàzr\Q.)Xiit9H . ^ » >^ 

S C E N A X y l. ^ 



^iadcoQ , . Arfacc w 

|Er mia mano ctàxaà. Aj, Fcjmittl audace: 
Contro mèiìrìngiii hnndo'i 
Ariad. Contrite mio Signor rio^oon concedo 
Tanto all<xtìcigno4iMO. AtH^ur con ilfea# 
Iinp^gMato r;i vedo. 

Ariad. .CPiicro-KQnginal di qucib^ effigie 

I mici colpi drizzai. Arf. Foirtuni^ quefloj 
In che t'ofFcfc? Ariad. Per fco^irti ò Site 
La giu^la^ea iifa ond0 iì'iwp «ps^'adicaj 
Baiti il dir , che per lurardc^^flia/ ^ 

Arf. Zaffirarama'Ariad. loftciTo 
A' vaghc^tail'tò qohA . , 
Qiial picciolo ritiratto à IcTgradlro. 
Poi di mnnoàf U^'^a ionhòrapi^i^ 

Arf Bella gcimn-i rafcuó ^ 7^ 

Saprò ammMW: il foco (lub nàrccntt; 
Placa in tanto "Arià^eao 



J 



ìli, 



Ìirar6«f<Jcgnf>fo, 
Che fri poco^arai 

t^i àtìi' Armenia . c di Zaffira C^oCcrl 



4- •» 



S C £ N A X Y X I. 

Ariadcooi 



3< 



Rider alla f^eranM è TTrth}', 
' pop I^finghp / yn* alma amante 
• NUtrt il dtiof , promette a^aij 
Nè Tpuniar fi vede mai • 
Quel ben, ch'i»! coéc promcttcdo rif 
Creder alla fperanza è vanità, 
folle crbi'fvcfdc ftw nntrc nel (in; 
Quel piscer , clic m'è loniono 
Di viiln mi rapprcfenca, 
CosHaflTtrmi tormenta, 
E in dolce ?ngawno trattertfcf mi sh 
CrcdcfaliaSpttautia è vamci. 



/ :j C £ N A X V r r f. 

ZKfSti: Fidafca. 

Almiovagofcòpriirriatcrnofoca^/ 
Troua tù ir tempo , « il loco, 
'f^ Co0f Zi'^*^ 1^ 



J 




Atto Seco n<{«»' 49< 

la fiammajch-'iituo cor nrugge,p iiu0ti 

E fìzo proprioyrd ora> * 

Stabilire faprò. tpl tuo diktté, 

Douc aprirli tu porti il chiuTo affetto* 
Zaf. Arfacc.onòr/lccoro, 

Perdonatemi voi,ftateur in pace: 

troppo jctoppó vorace 

E l'ardor.chc tn'accc re,c troppo f crO; 

Cedo alla tirannia del cicco Arciero. 
Fid, Taci ò bella,nonpiii i 

Cò tuoi detti ai'JMiti 

A i paflati prnrin 

Della nìa giouentù : 
Benché rapixu Toliafti ' 

O fioritale belli et ^ , 

Frc/cain feno mtlafciiftì 

L'aiuorofa velonti : 

ÌAà la brima^cbe puòll'anar.clie f lomr 

Vecchia donna Torrfa^mà non ntreua* 
Se ben ruuido h6^afpett<^ 

Nè sì vago è (jual «ìà fùjt 

P«r faprlt recar diletto 

Ad viitpar d'amanti e pfn: 

M ia brana che puéj'anir 

S C E i7 A XIX, 
Cìito , 

Sia maledetta pur l'on ,e il momento ' 
Quando paaao mi fin/I in qucfta Cortei 
Incauto non penfai.ch'vn ne fa cento; 
Ouun<}ue il pifTo io mou» 

Troutifif onuMi Fa^gi, 



Che mi fan mille oltraggi. 
Eccoli appunto ^ 
!• Bon so di qual parte 
Pttró ToJgcr il pie. 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 



^ ^loggje Reali", 




Mor ncradei 
Gran Numefupcrno l 
Ma prouo,che (ci X 
Vn mollr© d'Inferno r 
Hai fia mme,e catene 
< Per dar fiere pene 
Con chipiòrfgorc; 
Sei troppo erudOjC di/pterato Amore. 

SCENA FECONDA. 

Arface . Zàffira • Arùdene . 

PRence e tctrpOjch'io adempi 
Le mie proireflè.Aris.O gì per mè fcrenel 
Arf.2affira.Z.Sire.Ar/.rorgi 
1m deflrà ad Ariadcno. 

^af.Cofflc'Arf.Sci Tua conforte. 



. Ti- Delfi xofrrctt; 

Taf. Pier Deftm. A.Cara forte . 
^afiSignor.Arf.Non piùir'inica^e: 

V^diTci. Z.Sen pronti. 
\^TÌÈÌ. pc tuoi rigori onta 

Hineaeo pnr rft'vnifcc 

AJ tue bei roipirato.Z.Io boi jNretefi 

Ahri ^ à x]ia».rcna il mio cor cootcmtO/ 

Aff]icta anima mia fai tu^*i# aMRto. 
Ari. Dell'Armeno Diaderaa 

Rc/^a (olo Ariadcao, 
CJi'j^Ia fronte t'adorni: 

ficadi, 

SCENA Ile 
^.•iìleiia . Arface . Ariadcfl* . Zafirtù 

FErmathecome 
Prodigo aJrrui éiCpcnH 
CiòjCh'a xipó fi deue a)Jc »ie cJiiemtf 
Quefta corena^e mia,J'amato oruon^* 
LakioJa a me di dolce alTetro ìa fegM, 
>f roc fola i^ouuto e qucfto Kegno. 
'^tL Sìscoo tua pace ò bella 
Mio la fpada I hi rch : 
Per fregiar iJ tuo merco 
Di reali rplcndori 

Haurà il l'arrlco impero c fcctri,e allori, 
Rof. Godi i Rc|;ii i trL'dcl,chc m'yAirpiAi, 

Che (é dentro al Ino cote 

Mi ricoura d'Ormondo 

La bcl;a pellegrina. 

Senza fT:ctro,c corona io fon RcilllÀ 
Zif Da fi nuoucconccfe 



Atto Terzo . 

Ne feriifTcro almea torbidi tali « 

Che rctoglieifero i 1 nodo a ioi«i /f «iiftli f 
Arf. Prence con la tua fpofa 0 ^ 

Volgi in dif|»artc iJ pa/Toj ^ > 

Vò ritentar $*io poffb 
• Trar fauille d' >4mor da vn cor di falTo, 
Ariad. Rinoua pur gl'affaJ tu 

Ckc m foJ colpo non bafta 

^ trionfar d'vn alma di macigno ; 

Splenda l'afìro d* Amcic s. tèhenignQ^ 

'«CENA IV 
Hrface • Ro£lena« 

ROfìlcna.che penfl? 
mio ftato infelice « 
Arf. li cangiar /©rte,e ftato 

Dal tuo arbitrio dipendejio ti propone 
. Con le re^ie mie Mcze^e ferto^c 7roao« 
Ch'io mi fpo/ì a wn nemico. 
prja«ch*rairmi al tuo feoo 
Gid Rè Tartarei Chioftri 
Vorrei farmi eópagiia ali Hidre a i moiliù 
^tftfrf. T'ineiito alle grandeut. 

Ti chiamo alle coronc.e tu H Ben , - 
Pertinace le ipre«zij|C le rUSiuti i 
- lamentati crudele, ^ 
Ch io t'amo fi^ma fci «lia prigioniera j 
Cedi a qne Ila fortuna 
Ch'in Scetro può cangiarle tue titorfe. 
Non prouocar a danni tuoi la Sorte « 
Ro£L*hauermi vcci/b il gcnicor io guerra, 
£ il mio Jlegtto vfurpato , 

Ci Cm 



Atto Terzo ." 

A I barbaro nemico, io fon palefe , <jn 

S©n metf ui del Rè i Adire ©ffcfe . : ^ 
^rf. Tra fé fte/To difcorre .• il modo ci penfa 

Onde forre fcufar pofli J 'errore , 
Arf, Chcrilpondi ailaccufe 

De] tuo fcoperto affetto r * , 
Orim Dirò , che non conelude 

^t'argomento Signor del tuo fo/psttoj- 

S'dkuaa Dama incauta 

A vagheggiarfù colta 
Soura ai queil;^ imago 

I lineamenti miei , 

Qucfto cfegno eui<iente. 

Ch'ella, amante è dime, non io di lei- 
Arf. Chi h' d{è taleffigie.' 
Orni, Naila Sire m'è nòto ; .J3ffi 

Furtiron^delpcncJi fimi] pitture. 

ArC Miconuincecoftuisdatue diicolpe 
perAiafo mi rendo ; 

Fortunio aJie mie flanze 
Indi i podo t'attendo . 
Orm. A tuoi cenni Reali 

Ptoato Sire m'haHrai : vanne, e /Tacque/lo 
l3e* tuoi paflT ò erudcj I-vJtimo moto . 
Per Fortunio ni*a^peiJa i adunque ignoto 
All'cmpioancorriii rendo. 
Che enigmi conM j io non gli intendo . 
Ma dou è ÌRo^ena 
Quell-infedcl, che fedeltà mt gfuw.i 
Come creder pofs'jo d-efler amato , * 
/e l'/magine mia 1 empia non cura i ' fto. 
O mie fiamme fchernite^ ò amor/prc^iza- 



C 4 SCB- 



Sé Della Hofìlena 

* C E N A VI 
CJico. GrM«Bd«. 

Signor. O. Ah mtniogncrii 
Signor. O. Ouunqw palfi ' - 
S'jpra la rerra^ rì ùan tombe i frC^ 
CJL Ormoado* O, O forfcaato 

Chi trouar fede in cor éi donni ipcra l 
Cii. Signor. Ah menzognera i 
eli. Da gelofia d'amore 

Impazzito per certo e Knfeliee; 
Ormondo. jih iradiirice i 
eli. SigPor,Si|a«r. O-ChcTUoS' 
di. Lodato il Cielo 

PurTirp«ndi Tna Tolca. 
Or. Pcrfid:fliina,ij5grkt3, 
- Tornami di /piotata. 

Quella pace^ ch'ai cor empia m*hai tolti 
eli. SeaoBcaa||io meniero 
Coi qMcfti inamoratì 
Teso t fè diHcncarpa«2« 4a rer^^ 

SCENA VIL 
Fidalba. Zafira. 

Soffri in pace ,c d con fola; 
Non fcifola, 
Ch'a nìarico 
Non gradirò 
BiicontcQCa vnita fUr 
Ptflcia 

Qud 



martire, 
Che il^ioirc 

Alcorc'inuoìa;* 
Soifiri in pacete ti conifollj 
^if. Ca icttoi ranì <ceafor ti j 

Deboì riftor« a miei to rmenti appoirl. 
iPcr dar pace a mici pt nfieri 
Kon n trono in me yipfrti 
Som <<ontrart troppo fieri , 
^ Honcfta4e,e cieco Amors^ « 
Mieiberanze dirperate 
Dal mie fen partir potete^ 
A che prò mi Iv^n^ate 
Se gioHarmi non potete^ 
-Fid. N«« faffiiggcr nò, nò, 

Viancifanar il4uolo tuo faprò-. 

S C B N A Vili; 



G 
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l^idaiba ^. 

louincttc 
|Vez2otcttt, 
SCriì^a fofle rn crÌB canUtd^ 
dic'taKor ri claffc aiuto 

Mi fercllc,chei'areites 
Xat^uireft^ 

Scn^rc aflFlitÉc,e fcpnfolatc 

Senzc mai còfeguir ciòcche bramate, 
^fbinettì 

ì^fciuati' 

•che corcate or quclle.or ijucllc 
?»iàfagaci Vecchiarelle 

|>cf ianar il y c/lro foco , 



Dire rn poco 

Quante volte vn crin dìncue 

Vi fà d'oro vuotar ìabord in breuv^ 

5 C E N A J X. 

Xofìlena. 

IL m io core vorrebbe dolerfi; 
Mà Speranza amor» fa li dice, 
Chcfclicc^ ^ 
Anco vH giorno potrebbe vcderfi 
Quando nntno lo petrftra: 
Spera dunq-c mio cor/pera.chi sàf 
«Con h Sorcc non dcuo fJq^njrnu; 

Sò,ch'c aaez73 acansi^rd^iiiipreuiro 
Pianta m riio, 

E vn/bé'giro potrebbe tornar rnf 
Quei conct'nto,chc mi rapì, 
:5pcra dunqucjivio cor/pcra fi,i'i. 

c E N A y. 

>rfiicc . Ormondo . Rofficna., 

Eccola app»nt«. O. O Dio 
Complice de m ci danni cflicr dcgg'io t 
Ko{, Che miro I jn doppio ogecrto 
Or dinifo il mio cor trcme,c fofpira^ 
Trouo forza d^Amor^jinpcti d'ita, - 
Arf. Ro/ìicna ritorno 
jtì tno vago fcmbiahte 
O tiranno, od amante : 
.R^olucr ti coRuicn qualpiu vuoi , 



r 

* 



>fmorofo,oreuero hauer mi puoU 
l^of . Kon sò intenderti ancora . 
J^(, Fiflà qui le tue Juci > 
'-j^cr ernie jékxtnc; 

Scc^W qual pià t'aggrada ' 

O corona^ 6 catene. 
'Orni. Che asaìriffoluerà . 
Vioù Veggio Ormondo confufojC che fari t 

-Con si potenuiftrciDi 

Tenti sfbr*ar.dcIj!aJma.inia le temprc'i 
^rf. Nume di violenza ^mor fù femprc . 
•Orm. Rofi Jena xoftania i idoi mio bello 

J7on mi tradrr.. jit{. Che parli? 
Orf^. Per te signor faùello . 
^rf. Clieriffolm ? R. Rcgiiaridellin fatale 

Mi coftringe cosi. Orm. Ah, diis leale . 
.^rf. Come fpofa t'abbraccio - 
Rof. Fcrniatiiò Sirejin guefta infaufta Regofà," 
Ch'alJe fuentùre mie * ' 

Tragica Scena fù di tanti mali 

Non delio celebrar ceco fponfili . 
wfrf. Compiacer a tue brame io fon contentò., 
♦Orm. Tanto afcoltq, e non moro i ahi che tor 
.w<rf. Tu della Parthia il Sole * (mento. 
• Miobelf^cofarai^ 

E da'fudditi miei 

widorati faranno i tuoi bet rai : 

Teco in tanto diiiido 

Il mio Sce trOj,c il.comand^i 
Quello Rea! fìgillo 

.Riceui,o.RofilÉna_,' 
* VòjCheqiièftottvfcrua 

Di Regia aut or rtà non di catena . 
iRof, QflQr «nto fùblime 




^omi;imQmi:nTu. -^ , - t - 



□infili ! tmnn : imn 



'Jt ^^^^ ^offlena.- 
Ro/. A/crcc ddJc rie 

§|".<l""J'."«foimpc™ 

Olm. Mefimorfor/rriMn, • , 
leiueeriiied/fteng 

Riuercnte» tue p/a„|e' * ««» «•« 
lo «l'inchfno.ah iof^>/i. 



^0 D?JLCDQ3AC0t 

aiiTca oaireB asTca i 



0 mjLCo tnjLCO Q9aci 



C»rrirpofidano in brcue 

jì\ tuo impiego foUrano ;: 

Mieti la meircjs'ha! la falce in mant* 

Parti; taftocfìfquiici, 

I miei comancfi. O. Io vòmio Corcarw« 

Arf: Amore, \ 

ILoC Fortuna. ■* 

Arf. Più fiero, \ ^onc- 

noi. PHUUtcìa « / ^ 

Ati. ri mio core in amor cangia ventura. 

Ròf. Dcllaiorte \ ii»goricnipre iKm et««.' 
Cupido/ ^ 

« 

s c E w A xr 

Ofmano.' 

<o 

^ T Affo.clie oprai, che cJifE i 
> Spalacai^ui ornai bocche^' Aufcra 
'^^'-NelvòtJffoorrorc.eterno _ 
VjNifcondetemi Toi, proloiiUi u4b[^ 

^yLaflb,ch*oprai I che diflfi I 

.3,StoItoi>eninicóiifeflro, 

!^S<; per XaJuar altrui perdo me /iew 5 . 

^, Ah,ch*iò preucdo al line 
^^Da'iaGctffi d'prmondoalfCiruiae» 
Se ad Arfacc or lo (copro 
jjincolpato'farò di mdfxnento»» 
„1B $*io taccio paycnto 
... Di mal:peggior ^ -o fortemia ùramia f 
Ufilentio,e ilparlar^eo mt€on4amh] 
. Pcaiieriiconfigrto j 
^,So«^uàl naucjclrapitaii 



tC% Della Rolìlenx 

^ „ Tt2 procelle iùribondc 
Rcftar teme naufiragata, 

„Tcmpefte 
„ FuneUc 

^ Ncll!ammo prou#, 
3, Ne porto ritrouo. 
^ In tanto periglio. 
Pculìeri connglio. 



N A X I T. 
An'adcno . ZafHra . Ffdalba . 



J C E 



LVci care 
Troppo anarc ' 
Nel mirarmi vi rendete; 
Jofpiro i voftri t2i fc ben m'ardete 

Mon bramo 
Tcrche i.amo 
Di vederti incenerito; 
Se t ardon gl'occhi miei perdo iJ marito J 
Fid. Sel'honcfto 
Gl-tf molcfto 

Voi viurctc ogmor difcordi; 

Cli fpolì d'oggi di fon troppo ifi^rdi. 

-S C E >l A X H I. 

Xrgifto . Ariadcno . Zafl[ira.Fidalba. 

;^af , ìQ Occorro oh mè 'ffam morti . 

O Che fia?Ar.Di che paucnti? 
Erg. Miferi noi.Fid.Che3pportii 
^Erg, Arny;ftra^gi,ri:morijC tradimenti: 



i 



d by Google 



AttoTerjroa 

«Gli Armeni folleuati 
In fauore d-Ormondo ^ A 

f :-5ian fuori d'ArtafTaca ' J 

J Pairhi difcacciatì, 
E fon cofi adirati 

Contro di noi^ch^: (cprlponcioieHo 
. Mi fcorticao flcuro, 

E deJla pelle mia fanno vo taojbmo. 
-Arfad. Arface ouc fi trouai 
*rg. DcJ Càiìd su Jc «lu ra 

S'accinge a foftcncr ficra^ontera. 
Arfad. Parto belJaJZaffirainXaajdiflfcra.. 
JZa>. Fortuna A mojc voi, ' 

eh*"! più potenti fiecfi ' 
Nelnnraero.de pd 
Proteggete pietofiica/iiniel. 
Tid. Dhe/occorrinii£rgifto^ 

-Erg. Hò'ciiepeniàra me./ugpi ijtuoi^atlCl 
^ . Se-non t:aggraua il piede 

II gran peib degl'anni. 
JicLTnftJicec doje ^drx>i 
Mal veduta, 
E lajfèiniria.canura? 

A^a sò ben guc7jche/arò 
Con ynjjoco di cinabro 
Tingerò Jfe guaacic,e-J.labra, 
E rotto ner colore in vo momeoto 
Copmò del cria l'ar^coto^ 
55 cbe£iccia;mii»iatta 

«dajidtfaaiA^cojw^cjcoKZtttst, , n 



^ Della aofiJtnj; 
^„ SCBN^ Xvr 

Ormondo,c;«o.Ch.r,d-Armeti,' 

GVcmerieccoKiOrmonJ. 
T,,^"^"'?^' protetto 

peftjtcoa«,„elpetto • 

In liberta fornire 
Vo'ìre glorie deràste 

Non temete, pi. 

Bench'io rinl^doV^ j- 

' «fcr vincer dr£.^K -ir 
n. SaJ/te pugnate 

Inafprcteozoai 



Atto Terzo. 171 
SCENA XV, ^ 0 

Arfacecontlofilenasulc mora del Camello; 
Ormon4«,Clico, Ch«ro d'Armeni . 

FErmarì OrmondoiC daue 
ri<:Mduc« l'ardire? a qaefte mura 

N«« t*ac€©ftaF,frenaiIfuror de-n|w 
_ Se vedermi non vuoi 
Qtt> a fuenarin nomend 
Quella belra per cui 
Mille frodi m'ordilli,€ traditneflti 
prn]« Ah barbare crudeli con qucfte ftimc 
Di'fperato procuri 

Impedirmi Ja delira alle vendette H A 
EvoiUellcizeamacc ^ 
Quaixiojde Aio vi tiene - J 

A tirannica forza ora roffjctcc # 
Ch'io nelle ve^c vene * 



AfacriNegamano 

Frouochiì colpir iih nò ^ OMlocrcdctc; 




pur, viuetc, 
E contro i'infeumano 
Sfochili l;irc del Cielo i g?ufi? Numi 
S.'anJi i«f aufte comete i vaftri lumi ^ 
Rw. Scacciaomaidaltuopetco 

. ramorefi pictade Ormoiido ornata^. 
Nou far, che dokc afferro 
la re prauaglia alla ragion d iState • 
Ritoraa al Trono^i tu«i jicmici opprinif^ 
<^hMo per lafciar morendo 
Il mio nome imraorule 
Al ferro middiale^ 

pflro intf epido^il rcn^lalcla ch'io mora 




Della Rofilena. 
^ *L'aIma che t'adora 
Voiera in ma Sfkd.cvtndìcJttz 
Nei Sangue oftil trionferà beata , 
O^n .-fnimo generofo I 
>frr. Perfida ancor fomf nti 
L'infnifco a miei danni i 
i tuoi Sagici inoanni 

T'hauran condotta al !e rume eftreme « • 
Xof. Vuiiflbluto cor morte non teme. 



SCEN.^ XVII. 

'Aface. trgiflo. chorodiParthi fu*lP©nrc 
• dclCaftcllo. Ormondo. Clit©« 
Choro d'jiTratnì* 

1] mio core non fuolc ^ ^ 

Timido riflerar (i entro in ripari • 
«^^^cenda qui .chi vuuole 
Del mio brando protiar i colpì ZfXmi • 
Orn. Non varecchino ò prodi 
Le minaccic terrore 
Col fé li to valore 
i ! I Seguite mc,ciie Re ri fonone Duce , 

<5uf rto Ponte alla gloria or vi coiducc 
Arf. Qucftoforfcrpotria 

A precipizi tuoi formar la ftrada. 
Orni. Taccia la Ìingua,e parli ornai la ipada. 
jìluiftuùe '-«hh/ittimento. 
Renditi òcju: cidrai 
» Da mille ferri ttimto. 
, . dit. Vitrorta i habbiamo vinto. 
*!' \ \ Orm. A conofcer impara 

<QuaJ dc'Gu^rricr. Armeni ' ^ 



Atto Terzo- ^7' 
^fa la virtù. Arf. Fortuna 
In tuo fauor combatte y 
Vna femina deca hoggi m'abbatte ^ 

Orni. Aftreapcirupcrarti 

M i diè la fpada, e prigfonier ti refe 

Entro il tempio di Marte 

Il fio mi pagherai di tanti ofFc/e^ 
j^rL B euc/ooHoflayitaj , 

Se mi darai la moarte 

Tu faraijche io mi defti a filigli orione. " 
Orni. Co Zi cadono irei ^• 

Su miei fidi a i trion dj 

Ailc palme, a i trofie i. 



SCENA XVIIL 



Clito. Er^ifto 



V 



len qui demone jCCivo % ] 
A f«, che qucfta voi ta 
Se ben tutt'onab ra fe 

Fugg'r tìiB9Q potrai da^Koceh i jaici^ 
Brg. Pista d'Vh infelice . ' 
Clic. Chcpieta I fol rigore r 

Amminiftrò col brando.- 

Ti ricordi all'hor quando 

Volcui faettar il jmìo Si gnore 
Erg. Del mìo Prence a i comandi 

Fui c«ftrctto vbbidirc^ i 
eli. Se qui fofle ancor lui 

Teco <vnito vorrei farJo morire 
Erg. Dijque vccider mi vuoifCvò che àikfM 

Su la stigiapaUude ^ 

i::on la tua nera ironie 

do- 



U DelfaRo/iTefis. 

A Tpaucnrar nel legno Tuo Carile J 
Irg. Crudele io morirò; ma aJmcn cóccdi. 
Che di moi t'oro afcofo 
Pofla difpor. Ci. dou.c qacil'oro,*£r.Vcdi 
Quel diroccato voko t 
Colà mo! tcmooctc 
"Bà me au anzate in guerra 
Hò nafcofc fotrcna . 
Clic. O ch'Htiope mal nata ; io le go<lrò« 
Erg. Se fi pcffo fdiernir fugojrio vò. 
Cin. Seguimi: piano, orili 
Vieni: na no qui. 
Mr«. T'inganni a /c,fc credi hau'irmi pid, 
Clir. Ali-acKjmìlo d vn tcToro 
Dcfto in me firaoi penlìcci ; 
vò "goder rutti i piactri 
Che fi comprano couj'oro. | 
Ma non trouo, che ùfH ; 
jrgillo^ErgiAojOhimc, certo c fufgift 
O ioal edetto moro ci m'hà fciicraico, " 

SCENA XIX. 
Timpfo di Marte . 
Arfacc , Choro d'ArmcDi. 

FAfli, pompe j Yitteric'jc douc Tetc f 
Fortuna a me vi diedc,c v'hà Jcuatcs 
Glorie prccjpiratc 
Nelle ceneri mie fepolcro hauretc 
Morrò cedendo .t1 defluì mio (picmo^ 
Tuiiùo Tan^uc luetuto 



AttoTcrto. 
Su ì marmi oue cadrai hfch dcfttìtto 
Qui per caufa d'Amor fu tu Re trafitta 



se Eìi A XX. 



Ormtnde, Clito, Arface . 



DI Marte al 1 tmulacro 
Vò, che rcftÌBO appef« 
ubeik imporporate énac il tue fatlgU^ 
Per publicar al monda 
La Tendctta fehce 

Che fece dVii rirao fortuna Tlnice « 
Hrf» S'empia ione m'ha vìiitd 

cedi dunque la gloria 

Dc^uoi trionfi a lei/ua ^ la Victoria • 
Dnn. Perfide l'auedrai 

S'ora lei pricioniere 

Delia Sorte,o^d'Ormondo.O Ia.C.SìgnOf C» 
Dm. Cada Tittina l*cnp:e al Qiio{lurerc. 

SCfiNA VLriMA. 
R.e/ìlena. Za^ra. Ariadeno. Arface. Ormeiid«] 



W o/pendete i ri^orv'o qui comande» 
irm. ^ Adorata mia beila, 
Qual benefica AelJa 

Villa a me ti conduce/ R. Amorcleneiir^ 
E il Nume protettore ^ 
X>i qneil'aima innocente • 
Io vi rmgratioaDei^ 



elite. 






SctiociùcifibeUe 

J-3crfn:ora k preci d tua p era 
Morra fon m,s'ArraceXrotci, 

«Jrmondn con tua pace 
*^crcèJcRe^^c grazie 
Che m/conce/Tc Arface 
Sci ra Biro Duce c tua P<.t-« • /. 
Amccocca/«.p7«^;cp:;e'^^^^^^^ 

„De.^!;cbJ,j:hi,ci,ecieui 

#,JVJL<7,era/»jo,r/rcrc- 
^J-Wfonierrjcmico 

-A chi v7ri ri diede '^"^^ condow. 
1 a vira écl gcnnan cortc/e «r ^ 

^peT/zrcom oblio 

penafcor/ìrucccm 
icmcmonc fune/le, 

,/Tutrc 
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,,Tuttede2 viuer mìo l'ore ferene, 

„ Quelle grazie al mio cor fono cateac. 
Ariad.' Gencrofo regnante 
Se incognito t'oftcfi 
„ Degni i mici falli fono 
„ Di benigno perdono» 
Orm. Tutte l'offcfe ornai profondo in teihf . 
Zaf. Sino dentro alla tomba 

„ Io portare nella memoria mia 
„ L'alta gratia ottenuta 
, Dalla tua cortefia » 
HoC Arface or, che re noto^ 
Il mio amor> la mia fede 
Il Alla Panica Sede 

* Ritorna pur,che i doni tuoi ti rendo 

* 11 tuo ferto non bramo,e noi pretendo» 
Stretta d'Ormondo al feno 

3, A me bafta go^Ier il Trono Armeno. 
7, A'f/Non più come nemico , 
*' , Aia ben Hofpite amico 

"/applaudo con il core a voftri affetti, 
'* Vi ttilli Amor nel fen dolci diletti » 
Ariad. Fcfiofi godete. 
Ari. Di Giano le porte 

Vi chiuda la forte. 

Felici viuete ; 

Feflo fi godete. 
Rof. Amant: imparate 
Orm. Serbate 

Nel coje 

L*arclcre 

•Ne 1 fen con la fpcr anra , 

Che il trionfo d*Amor e la collanza 



IL FINE. 



